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In primo piano 

Finanziamenti, 
Cee, zucchero 

Al Parlamento 
settimana calda 

Si è appena conclusa una settimana importante per In politica 
agraria italiana. La Camera e il Senato hanno raggiunto alcuni 
risultati rilevanti (nel bene e nel male) per il mondo agricolo. 
Vediamo quali sono. 

© COME RIFORMARE LA POLITICA CEE. A meno di due 
bettimane dal Vertice di Atene dei capi di governo della Cee 

dove si discuterà sul futuro dell'Europa verde, la Commissione 
agricoltura del Senato ha approvato una Relazione (predisposta 
dall'ex-presidente della Confagncoltura, Alfredo Diana) sul rie-
quilibrio della politica agricola comunitaria. La Relazione, sulla 
quale c'è stata una ampia convergenza, verrà presentata all'aula di 
Palazzo Madama. L'obiettivo è chiaro: sensibilizzare il governo e 
l'opinione pubblica sulla estrema pericolosità della trattativa che è 
in atto nella Cee. Essa contiene impegni precisi in vista della 
scadenza di Atene (domani Pandolfi continuerà la discussione 
all'euroconsiglio agricolo di Bruxelles). In particolare la relazione 
chiede al governo di evitare — con la fissazione di .tetti» alla 
produzione — di cristallizzare gli attuali squilibri tra i vari paesi 
Cee; di prevedere procedure automatiche di smantellamento dei 
montanti compensativi, di riportare l'equilibrio di mercato nel 
settore del latte agendo «ul prtzzo di intervento- di abbassare i 
costi di produzione negli Stati della Cee con più alti tassi di infla
zione; di aumentare le risorse finanziarie della Comunità; di defini
re rapidamente le nuove misure strutturali. E motivo di soddisfa
zione che quasi tutte le indicazioni contenute nel documento sulla 
PAC (Politica agricola comune) dalla sezione agraria allargata del 
PCI si ritrovino nella Relazione del Senato. 

Le forze politiche ormai si sono espresse. Adesso tocca al gover
no (nella sua collegialità) dimostrare le sue capacità negoziali. 
© L E G G E FINANZIARIA 1981: è stata approvata dal Senato 

(ora passa alla Camera). Prevede 400 miliardi per il credito 
all'agricoltura, 300 (presi dal FIO, Fondo per gli investimenti e 
l'occupazione) per provvedimenti destinati allo sviluppo, 107 per 
la ristrutturazione del settore bieticolo-saccarifero. I senatori co
munisti hanno votato contro, denunciando l'esiguità dei finanzia
menti all'agricoltura. Contraddittoria, come sempre, la posizione 
di molti senatori de e in particolare di quelli della Coldiretti. Nelle 
piazze, tra i coltivatori, dicono di volere più soldi all'agricoltura; al 
Senato votano in gran silenzio i tagli, magari giustificandosi con 
l'ordine di scuderia ricevuto da Disagila (capogruppo de). Quel che 
preoccupa è che mentre si esauriscono le leggi pluriennali eli finan
ziamento all'agricoltura niente è stato fatto per garantire al settore 
un adeguato «ossigeno. E che, mentre ci si lamenta per la scarsa 
utilizzazione dei fondi comunitari, 500 miliardi della Cee (secondo 
quanto denuncia la Confcoltivatori) rischieranno di restare blocca
ti per la non disponibilità di corrispondenti finanziamenti naziona-

® LA «RIBS- AL VIA: la Camera ha approvato la legge sulla 
RIBS, la società per il risanamento del settore bieticolo-

saccarifero con una spesa prevista tra il 19S3 e il 19S4 di 147 
miliardi. La RIBS opererà per 5 anni come finanziaria pubblica e 
conferirà i suoi capitali nella costituzione di società miste nel set
tore bieticolo I piani di intervento verranno predisposti dal mini
stero dell'agricoltura, su richiesta degli operatori, e vagliati dal 
Cipe. Tra 5 anni, quando le imprese si saranno consolidate, i soci 
privati dovranno restituire i capiteli forniti dall'intervento pubbli
co. Adesso la legge passa al Senato per la definitiva approvazione. 
Pandolfi è ottimista: .Ho voluto fare questa esperienza di credito 
partecipativo — ha detto — sulla base dei buoni risujtati della 
REL, una finanziaria analoga che opera nel settore dell'elettroni-
cai. I produttori agricoli sono molto meno entusiasti. «La leg,ge non 
garantisce un ingresso qualificato dei bieticoltori nella società — 
dice Massimo Bellotti, vice presidente della Confcoltivatori — e 
per questo comparto potrebbe essere una ennesima beffa». 

Arturo Zampaglione 

In breve 
• l'NCr.M: si chiude oggi a Sorrento l'assemblea dell'Unione na
zionale delle comunità montane. Tra i temi in discussione, la qualità 
della vita in montagna. 
• CAIIN'LSIT): si chiude oggi a Foggia il salone nazionale delle 
attività zootecniche. 
• RIMBORSO IVA: a Reggio Emilia tutte le organizzazioni del 
mondo agricolo sono mobilitate affinché il governo receda dalle 
disposizioni legislative che bloccano il rimborso IVA per il 1983 ai 
produttori del settore lattiero caseario. Interessati alla vertenza 250 
caseifici e 10 mila produttori. 
• PIM: i programmi integrati mediterranei (proposti dalla Com
missione Cee) saranno al centro di un convegno a Palermo, il ó e 6 
dicembre, della sezione meridionale del PCI e del gruppo comunista 
ni Parlamento europeo. 
• Sl 'IM: i produttori italiani chiedono di sospendere le importa
zioni reclamando di adottare la «clausola di salvaguardia, che bloc
cherebbe il flusso di suini provenienti da paesi extra-Cee. 
• LATTE ALLE SCUOLE: nelle zone terremotate di Campania e 
Basilicata un programma Cee di distribuzione di latte sta per essere 
attuato dalla Federconsprzi. 
• FEDERBRACCIANTI: a Trevi da domani al 30 dicembre As
semblea nazionale di oiganizzazione. Relatore A. Gianfagna (segre
tario --•---•-» " -• • • *~ *-* •- • •- «--J---1-
CGII 
tono generale). Conclusioni F. Digevani (segretario confederale 
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Chièdetelo a noi 

Andarono via 
dal podere 
delia Riforma 

Circa 25 anni fa mio padre 
eb/tata con suo fratello nella 
Maremma Laziale in un podere 
di riforma fondiaria. In seguito. 
per precarie condizioni econo
miche dovette emigrare qui al 
nord con noi figli piccoli che ora 
siamo diventati tutti operai. 
Mio zio con la sua famiglia vi» e 
tuttora li. Noi però non trovia
mo giusto che sia solo lui a go
dere i frutti della terra perché 
mio padre, che ora è morto, a-
\e\a contribuito molto a ren
derla fertile. 

GIUSEPPE BETTONI 
Desio (Milano) 

Sei 1953 l'Ente Maremma di 
Tìiseania assegnava a mia ma
dre un appezzamento di circa 
tre ettari. Sei 1965. dopo la 
morte di mia madre, io e mio 
fratello facemmo subito il pas
saggio del terreno a nome di 
mia sorella perché all'epoca era 
colthatrice diretta come lo è 
tuttora. Sei novembre del 19S2 
mi sono rivolto a mia sorella 
per chiedere la mia parte di e-
redità, ma mi ha risposto che 
essendo solo lei coltivatrice di
retta e io impiegalo e mio fra
tello falegname, nulla ci spetta. 
E mai possibile che solo per il 
fatto ai essere impiegato non 
mi spetta una parte del terreno 
o il corrispondente del \ alore in 
denaro? 

REMO FIORINI 
(Viterbo) 

Il vostro problema è analogo 
ed esige un chiarimento preli
minare. Lo scopo della riforma 
fondiaria è stato quello di dare 
il latifondo ai contadini e agli 
altri lavoratori manuali della 
terra i quali potevano diventa

re proprietari del podere o della 
quota ad essi assegnati solo do
po aver lavorato per un certo 
numero di anni. Comprendere
te allora come quegli assegna
tari che. sia pure per motivi as
sai gravi, non potevano conti
nuare a lavorare la terra, perde
vano il diritto a divenirne pro
prietari; così come perdevano 
questo diritto gli eredi dell'as-
segnatano deceduto che. non 
essendo coltivatori diretti, non 
lavoravano manualmente la 
terra; in questo secondo caso 
subentravano invece gli eredi 
coltivatori diretti. 

Pertanto quello che voi con
siderate il passaggio della terra 
a nome delle zio o della sorella, 
in realtà è stato il risultato di 
una situazione div ersa: allorché 
il padre del primo lettore ha 
dovuto abbandonare la terra, 
questa è tornata nella disponi
bilità dell'Ente di riforma che 
ha provveduto ad assegnarla ad 
un altro coltivatore e precisa
mente a integrare il terreno di 
suo zio evidentemente insuffi
ciente ai bisogni familiari; al
lorché invece la madre del se
condo lettore è mona, è suben
trata la figlia, unica tra gli eredi 
ad essere coltivatrice^ diretta 
In questo secondo caso non si è 
trattato dunque di un passag
gio dai fratelli alla sorella, ma 
del diritto di quest'ultima di 
subentrare alla madre nel rap
porto di assegnazione con l'En
te. 

Il primo lettore deve infine 
considerare che suo padre, in 
quanto assegnatario rinuncian
te. aveva diritto all'indennizzo 
per i miglioramenti da lui effet
tuati sul terreno. E pertanto as
sai probabile che questo inden
nizzo egli abbia ottenuto al mo
mento della rinuncia 

Carlo A. Graziarli 
Prof, di diritto citile 

L'ntiersilà di Macerata 

La frutta tricolore non fa • V 

In soli 10 anni 
dimezzate le 

vendite di 
agrumi. Ora si 

propone un ente 
nazionale per 
Pagroexport 

DOVE VA L'ORTOFRUTTA 
(Esptx 13/ioni ita'iane in % per paesi di 

dnstina/ione) 

Germania (RFT) 5 2 % 
Francia 14% 
Svizzera 7 % 

«Export in crisi? 
Le colpe sono 
a casa nostra» 

IIOLOr.NX — -Ortofrutticol
tura d'avanguardia per un ri
lancio dell'esportazione-: ne 
hanno discusso per due giorni 
amministratori, esperti, pro
duttori e operatori commer
ciali. L'iniziativa, promossa 
dalla Regione Emilia Roma
gna e dalT'ICE, ha fatto il pun
to della situazione (e delle pro
poste). Ecco i risultati. 

Nel «giardino d'Europa- la 
frutta è ancora bella e ab
bondante, gli ortaggi anche, 
ma... C'è sempre un rna, an
che nelle migliori famiglie. 
Nell'Europa comune, è Ita
liano il 40% del raccolto an
nuo di frutta fresca (70 mi
lioni di quintali). I I75% degli 
agrumi (27 milioni di quinta

li) e oltre il 40% degli ortaggi 
(117 milioni di quintali). Nel 
mondo l'Italia e al secondo 
posto (dopo gli USA) per e-
sportazlone di frutta, ortaggi 
e agrumi (produciamo 11 
115% del nostro fabbisogno 
alimentare). L'ortofrutticol
tura è una delle rarissime 
voci In attivo della nostra bi
lancia agro-alimentare (in 
un anno sono entrate nelle 
nostre casse 1.600 miliardi, a 
fronte di un deficit globale 
nell'82 di 7.228 miliardi). 

Veniamo ai «ma». Pur an
cor rilevanti, le esportazioni 
di frutta, verdura e agrumi 
nel 1982 sono calate del 6,5% 
(da 28 milioni e mezzo circa 
di quintali nell'81 a 26 milio
ni e 657 mila), quelle di pro
dotto trasformato (conserve 
e leguml> del 4,3%. Al con
trario, le Importazioni conti
nuano a crescere. Oltre alle 

esportazioni, cala anche la 
superficie coltivata (com
pensata però da rese un i tane 
più alte). 

All'estero, t ranne le pe
sche, vendiamo di meno un 
po' tutto: gli ortaggi in parti
colare sono òcesi del 16% 
(mentre l 'importazione è au
mentata del 10,6%), gli agru
mi si sono dimezzati nel giro 
dì dieci anni, la frutta soffre 
meno ma la concorrenza del
la Spagna e dei Paesi dell'Est 
è forte. Perché? I motivi 
s tanno tutti a casa nostra. 

«Manca un coordinamento 
— ha detto Giorgio Ceredl, 
assessore all 'agricoltura del
la Regione al convegno di 
Bologna — tra produzione e 
commercio. Il che significa 
che le nostre aziende decido
no che cosa coltivare senza 
sapere dove finiranno i loro 
prodotti». «Ma allora perché 

produrre cavoli lontani dal 
gusto del consumatore dei 
Paesi del Nord che preferisce 
quelli a palla bianca picco
la?», si è chiesto Claudio An-
toniani, dell'Università di 
Bologna. 

Il commercio: nei Paesi 
anglosassoni. In Francia, in 
Olanda e nel Sud Africa esi
ste un solo organismo per le 
vendite all'estero. Da noi gli 
esportatori Iscritti all'albo 
sono 2.400. La grande distri
buzione che controlla la do
manda europea li schiaccia. 
Le Iniziative promozionali 
sono quasi Inesistenti e «1' 
Immagine Italia» non viene 
curata . Il trasporto per fer
rovia è lento e, Infine, l costi 
nel commercio e nell ' indu
stria sono alti (quello del de
naro soprattutto). 

Le proposte? Nonostante i 
dati non proprio rassicuran

ti, la coltura di frutta ed or
taggi cont inua a segnare un 
punto a nostro favore. «Pro
prio per questo», h a n n o detto 
Franco Alvisi e Sansavini 
dell 'Università di Bologna, 
«occorre integrare con pro
g rammi ie diverse fasi: pro
duzione, Industria e distri
buzione (le associazioni dei 
produttori dovrebbero essere 
interlocutori privilegiati)»; 
migliorare i servizi offerti 
dal l 'amministrazione pub
blica, quali ricerca, speri
mentazione e assistenza tec
nica; costituire un unico or
ganismo nazionale per il 
commercio con l'estero for
ma to da ICE, produttori e a-
ziende commerciali coopera
tive e private; adeguare e 
qualificare le diverse varietà. 
E la s t rada per restare com
petitivi all 'estero. 

Raffaella Pezzi 

Austria 
Inghilterra 
Belgio 
Altri paesi 

6% 
4 % 
3 % 

14% 

L'ARANCIO? NON ARRIVA 
(Da òa\.e vengono le import37ioni di 

agrumi nella Germania federa'e) 

Spagna 
Israele 
Marocco 
Italia 
Grecia 
Sud Africa 
Altri paesi 

50% 
15% 
12% 

9 % 
5% 
4 % 
5% 
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Esempio? 
Germania, 

girando 
nei mercati 

c'è da 
vergognarsi 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Quanta frutta italiana riesce a 
«sfondare» sul mercato tedesco-occidentale? E 
quali sono i suoi più diretti concorrenti? Ecco i 
risultati di una breve indagine che abbiamo fatto 
a Berlino, in due supermercati significativi: il 
«Duemila, al pianterreno dell'Europa Center e il 
sesto piano del CaDeWe, sulla Wittenbergplatz, 
dove certamente si trova il più vasto e completo 
assortimento di generi alimentari della città, con 
prodotti provenienti da tutte le parti del mondo. 

In questo mare di abbondanza i prodotti italia
ni, particolarmente la frutta, certamente non 
primeggiano. Al «Duemila» le arance in massima 
parte provengono dal Sudafrica, i peperoni e i 
pomodori dalla Spagna; i limoni dalla Turchia; 
gli asparagi da Israele; le melanzane, i funghi 
dall'Olanda. Queste invece le provenienze al su
permercato «CaDeWe.: arance, pompelmi, aspa
ragi (Sudafrica); pomodori (Olanda e Belgio); 
carciofi, mele (Francia); uva da tavola, mandari
ni (Spagna); peperoni (Romania); fichi (Tur

chia); fagiolini freschi (Menia); pompelmi (Israe
le e Florida). A rappresentare la frutta italiana ci 
sono solo pere, mele, uva da tavola e in modestis
sime quantità, cachi, meloni, carrube. Sempre 
per l'Italia nel reparto della frutta tropicale, c'è 
di solito anche un cestino con alcune decine di 
piccoli, ripugnanti e certamente immangiabili, 
non commestibili fichi d'India, venduti a 2,28 
marchi al pezzo (cioè 1400 lire l'uno). 

Secondo l'ufficio ICE di Berlino Ovest dall'Ita
lia in genere vengono importate mele dal Sud 
Tirolo, fragole (ma in maggior quantità da Spa
gna, Grecia ed Israele, come primizie), ciliege (fi
no alla raccolta delle amarene nella stessa Ger
mania). Pochi agrumi (solo aranci sanguinelli), 
mentre mandarini e mandaranci vengono da Ma
rocco, Israele e Spagna. Secondo l'ICE su una 
importazione totale di prodotti ortofrutticoli a 
Berlino Ovest, di 265 milioni di marchi, nello 
scorso anno 1982. la quota italiana è stata di 63 
milioni di marchi, pari al 23 per cento. 

Lorenzo Maugeri 

Dina è umbra, ha 25 anni , 
sta per laurearsi in Agraria e 
da quat t ro anni fa la brac
ciante stagionale nella rac
colta del tabacco e dell'uva. 
Giovanni è un giovane di 
Noicattaro: insieme ad altri, 
ragazze, studenti, disoccupa
ti ha costituito una coopera
tiva per la conduzione di una 
azienda abbandonata di 80 
ettari affrontando complesse 
questioni produttive e finan
ziarie. Luigi è un giovane de
legato sindacale di una a-
zìenda capitalistica di Moli
n o l a . vicino Bologna, e si 
misura ogni giorno con i 
problemi della organlzza2io-
ne del lavoro e della profes-

«Voglio lavorare nei campi. Ho 20 anni» 
slonahtà. 

Sono solo tre esempi, ma 
molto significativi, della 
condizione giovanile in agri
coltura oggi, del rapporto 
possibile t ra nuove genera
zioni e lavoro agricolo così 
come sono emersi dalle pre
senze e dal dibatt i to dell'As
semblea nazionale dei giova
ni attivisti e delegati della 
Federbracciantl-CGIL svol
ta ad Alicela, in preparazio
ne della Conferenza di Orga

nizzazione della CGIL, e alla 
quale hanno partecipato più 
di 500 giovani, ragazzi e ra
gazze, "provenienti da ogni 
realtà del paese. 

Un dato che emerge (e di 
cui si dovrà tener conto), è 
quello di una maggiore di
sponibilità soggettiva dei 
giovani a lavorare In agricol
tura, nonostante le difficoltà 
e spesso l 'arretratezza delle 
condizioni di lavoro e senza 
la rassegnazione di chi è co

stretto a cercare ed accettare 
u n lavoro «comunque». Que
sto elemento, già contenuto 
nella relazione dal segretario 
nazionale della Federbrac-
clanti Paolo Lenzanni . ha 
trovato conferma In molti 
Interventi. 

Alcuni anni fa i giovani 
•incontravano» l 'agricoltura' 
o at traverso la costituzione 
delle cooperative agricole o, 
soprat tut to gli studenti , d'e

state, nelle campagne di rac
colta del prodotti ortofrutti
coli, con dentro anche una 
motivazione, u n a spinta i-
deologica, il «rifiuto dell'in
dustria e del lavoro in fab
brica», un «ritorno» ecologico 
alla ter ra e alla na tura . Oggi, 
anche chi ha fatto quelle e-
sperlenze (e denuncia l'isola
mento In cui si sono svolte), 
vuole lavorare in agricoltura 
chiedendo stabilità e profes
sionalità; sollecitando il sin

dacato ad intervenire nel 
mercato del lavoro e nelle 
realtà produttive per garan
tire l'occupazione e cambia
re le condizioni di lavoro. In 
agricoltura, come d'ovun-
que, occupazione, stabilità, 
opportuni tà di lavoro sono 
s t re t tamente legate alla pro
fessionalità, quella acquisita 
con gli studi m a anche quella 
da contra t tare Intervenendo 
sulla organizzazione del la

voro. E per 1 giovani, lo han 
no det to In molti, professio
nal i tà è non solo inquadra
mento e qualifiche, m a so
pra t tu t to poter fare un lavo
ro che corrisponda agli studi 
fatti, per superare la divari
cazione crescente t ra forma
zione e lavoro; così come si
gnifica finalizzare il r inno
vamento tecnologico e l'in
troduzione d! nuove macchi
ne alla qualificazione della 
forza lavoro e non (come vor
rebbe il padronato) , solo e un
n icamente al la riduzione 
dell 'occupazione. 

Matilde Raspini 

Scoperto Pulivo più 
vecchio del mondo 
Diametro: 9 metri 

L'ulivo di Canneto è in Sabi
na, sulla strada tra Koma e Rie
ti. Ha 2000 anni, vale tre mi
liardi e produce un quintale e 
mezzo di olio. Vengono da tutto 
il mondo per ammirarlo e stu
diarlo. La scoperta è stata fatta 
dalla nuova rivista «Verde me
se». da ieri in edicola. Un nuovo 
modo di parlare di agricoltura, 
è quello che si propone «Verde 
mese», edita dalla Aracoeli e di
retta da D. Commisso. Con il 
primo numero in regalo 20.000 
abeti. Ogni lettore dovrà man
dare una cartolina e ritirare l'a
bete presso un vivaista. 

Nasce l'agricoltura 
«gastronomica». 

Uno studio deirinsor 
Gli studi compiuti dall'Insor 

(Istituto nazionale di sociologia 
rurale) lasciano prevedere non 
lontana la scissione dell'agri
coltura in due branche distinte: 
la_ prima rivolta a procurare u-
n'alimentazione a buon merca
to. a base di proteine «straccia
te all'ultimo centesimo»; la se
conda destinata alle gioie della 
tavpla..Gastronomia e società», 
così si intitola una pubblicazio
ne dell'Insor sull'argomento 
(prefazione E. Vercesi, saggio 
introduttivo C. Barberi») pre
sentata al ministero della Agri
coltura. Il libro, di 675 pagine, è 
pubblicato da F. Angeli. 

Prezzi e mercati 

Parmigiano, 5 mesi 
nella hit-parade 

Ormai da cinque mesi i prez
zi all'ingrosso dei formaggi gra
na salgono incessantemente, da 
giugno ad oggi, infatti, le quo
tazioni del Parmigiano regzia-
no con un anno di stagionatura 
seno passate da 10 mila a quasi 
13 mila lire al chilo, mentre 
quelle di Grana Padano 1952 
sono aumentate da 8 500 a circa 
10 mila lire. 

La causa di questa impenna
ta va individuata essenzial
mente nell'abbassamento di li-
vello che si è prodetto nelle 
scorte dopo due annate 
(19M-1932) di produzione al
quanto scarsa. Secondo recenti 
accertamenti infatti gli stocks 
di formaggi grana presso i pro
duttori sono inferiori di almeno 
il 4-5T a quelli pia piuttosto 
leggeri accertati nello stesso 
periodo dell'anno scorso. Nel 
I rat tempo i consumi sono 
quantomeno regolari, se non 
pioprio in aumento, per cui i" 
offerta resta complessivamente 
insufficiente a soddisfare il fab
bisogno della domanda e ciò a-
limenta il fuoco della rivaluta
zione dei prezzi all'ingrosso. 

Su questa situazione abba
stanza te«a si è innestata da 
qualche settimana la commer
cializzazione della sorte 19S3 la 
cui produzione si profila a «uà 
volta non eccessiva (seppure 
superiore a quella delfanr.o 
scorso). L'Irvam valuta infatti 
una produzione di 1 milione 
655 mila quintali di coi 82.", mi
la di Grana Padano, 640 mila di 
Parmigiano Reggiano e il rima
nente di verner.ghi 

L'interesse per li nuovo pro
dotto è stato subito elevato, 

tanto che si dice che già il 35*7 
dei magenchi di zona tipica sia 
stato venduto: ciò vuol aire che 
la commercializzazione, pur es
sendo partita con un lieve ritar
do rispetto all'anno scorso, e a-
desso in una fase più avanzata 
per quel che concerne i quanti
tativi trattati. 

Ovviamente i prezzi si seno 
inceriti su un listino che era già 
sostenuto per il grana con più 
alta stagionatura, e quindi ri
sultano abbastanza «salati»: in 
questi giorni il Parmigiano reg
giano del 19S3 ha spuntato 
quasi 11.500 lire al quintale, sia 
a Modena che a Reggio Emilia, 
vale a dire circa un quinto in 
più del livello registrato l'anno 

i scorso. Resta adesso da vedere 
se ì continui aumenti nella fase 
all'ingrosso potranno essere as
sorbiti almeno in parte dai det
taglianti perché è molto difnei-
le che vengano trasferiti pari 
pari sui prezzi al minuto senza 
provocare una negativa reazio
ne da pane dei consumatori 

Luigi Pagani 
Prerri nefla settimana 21-27 no
vembre. 
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SCRIVETECI — Problemi le
gali o fiscali? Consigli su colti-
v azioni? Commenti o critiche? 
indirizzate le vostre lettere a: 
l'Cnila pagina Agricoltura, 
Via dei Taurini, 19 • 00185 Ro
ma. 

DOMENICA PROSSIMA — 
Gli spumanti italiani, tutti li 
bevono pochi li conoscono. Al
la vigilia delle vacanze natali
zie una utilissima guida: la 
mappa degli spumanti italia
ni, i consigli su come berli. 
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Si sente nella gola. 
Sì sente nel naso! 


